DIRETTIVE GENERALI PER LA TESI FINALE

CORSO DI LAUREA SPECIALISTICA
La prova finale consiste nella discussione di una vera e propria tesi di laurea, che deve essere concordata col docente relatore (circa un anno prima della presunta data di laurea) su un argomento facente parte della disciplina seguita nel corso di laurea. Si tratta di una dissertazione scritta, che deve avere carattere scientifico, deve essere originale, innovativa e contenere una trattazione estesa e approfondita del tema scelto.

Il lavoro deve constare di minimo 120 cartelle (di circa 2000 battute ciascuna, per un totale di minimo 240.000 battute) e massimo 200 cartelle (per un totale di 400.000 battute) stampate fronte retro (in media 150 pagine). 

FASI DEL LAVORO:

1) INDIVIDUAZIONE DELL’ARGOMENTO: Con un congruo anticipo (che varia a seconda della disponibilità di tempo dello studente; ad es. quando manca un solo esame), lo studente prende contatto col docente per individuare il tema e propone un titolo, che il relatore valuta; se il docente è d’accordo,  indica un testo recente che rappresenta il punto di partenza del lavoro; in mancanza di monografie di recente pubblicazione, il docente indica una voce di un’opera enciclopedica (es. Enciclopedia del diritto, Enciclopedia giuridica Treccani, Digesto Discipline Privatistiche, Novissimo Digesto italiano ecc.) o  un capitolo di un trattato o un articolo del Commentario del codice civile (es. Cian-Trabucchi), dai quali è  possibile partire per redigere un indice iniziale e una bibliografia iniziale (elenco delle opere consultate), da sottoporre, in via provvisoria, al docente. E’ fondamentale che i testi reperiti siano aggiornati in modo che la bibliografia contenga le ultime novità sull’argomento.

2) RICERCA Il materiale dovrebbe basarsi, nel complesso, su 50-100 fonti (5-10 pagine di bibliografia). Per fare ricerche aggiornate e ottenere le indicazioni più recenti, non ancora pubblicate sulle riviste, si può partire dalle Banche dati consultabili gratuitamente su internet. Ad esempio,  si può partire anche dalla consultazione delle Banche dati della Facoltà di giurisprudenza. La ricerca su internet, però, non ha mai carattere esclusivo ed è sempre complementare e sussidiaria rispetto alla raccolta del materiale su documenti cartacei. La ricerca su cartaceo può essere agevolmente svolta presso la Biblioteca giuridica unificata, ove, munendosi di autorizzazione all’ingresso, è possibile fotocopiare il materiale trovato utilizzando l’apposita tessera per le fotocopie. 

Si può iniziare dalla consultazione del Repertorio del Foro italiano, che consente la ricerca veloce in base ad una voce (es. affidamento), alla quale vengono associati tutti i dati, normativi, giurisprudenziali e dottrinali, inerenti quella voce.  Il Repertorio del Foro italiano è consultabile per parola chiave anche su CD, tramite l’aiuto di un’operatore bibliotecario. Tuttavia, i dati, normativi, giurisprudenziali e dottrinali dell’anno in corso non sono ancora presenti nel Repertorio; perciò è necessario integrare la ricerca consultando, in cartaceo, gli ultimi numeri del Repertorio o di altra rivista specializzata.

Nel caso in cui l’argomento della tesi riguardi un testo normativo di ultima emanazione, sul quale non vi sia ancora giurisprudenza, buon punto di partenza è il reperimento della legge appena pubblicata e dei primi commenti dottrinali.   

Il tema va analizzato considerando i testi normativi solo come dati di partenza. Anche quando la lettera della legge sembra avere un senso chiaro, può avvenire che venga intesa e applicata dai giudici con diversi significati e, perciò, è sempre necessaria un’attività di interpretazione delle norme giuridiche. Assai importante allora, accanto alla disamina del diritto positivo, è l’esame del diritto vivente o giurisprudenziale, che sta ad indicare l’insieme delle norme nel significato ad esse attribuito dalla giurisprudenza consolidata, cioè le regole effettivamente operanti nella società e così come applicate  nella realtà. I principi giurisprudenziali che si ripetono nel tempo e si traducono in orientamenti costanti sono di grande rilevanza, perchè conferiscono alla norma un significato che tende ad essere accettato dalla società e dai consociati.

L’analisi della giurisprudenza potrà essere operata partendo dal Repertorio del Foro italiano. Potranno esaminarsi: le sentenze della Corte di Cassazione, che sono volte ad assicurare l’uniformità dell’interpretazione del diritto, ma anche le sentenze dei Tribunali civili, che esaminano nel merito questioni controverse interpretando le norme alla luce dei precetti costituzionali; le pronunce della Corte costituzionale, che ha la fondamentale funzione di rimuovere dall’ordinamento le norme incostituzionali; le sentenze della Corte di Giustizia delle comunità europee, che interpreta le norme comunitarie. 
Funzione fondamentale per lo svolgimento del lavoro ha l’analisi della giurisprudenza, costituzionale, civile e comunitaria: pronunce della Corte costituzionale, la quale ha il potere di rimuovere dall’ordinamento o modificare le norme incostituzionali; sentenze della Corte di Cassazione, che sono volte ad assicurare l’uniformità dell’interpretazione del diritto; sentenze dei Tribunali civili, che interpretano le norme alla luce del diritto comunitario e, prima ancora, dei precetti costituzionali. Hanno rilievo anche le sentenze della Corte di Giustizia delle comunità europee, che interpreta le norme di diritto europeo in modo uniforme per tutti gli Stati dell’Unione, in quanto le decisioni sono vincolanti non solo per il giudice nazionale che ha rimesso gli atti alla Corte affichè decida sull’interpretazione da dare alla norma comunitaria, ma anche per tutti i giudici degli Stati membri che successivamente fossero chiamati ad interpretare la norma considerata; questi, infatti, dovranno decidere in base all’interpretazione stabilita dalla Corte di giustizia. 
La giurisprudenza è reperibile nelle Riviste di giurisprudenza, come, ad esempio, il Foro italiano (o Giurisprudenza italiana, Giurisprudenza di merito, Nuova giurisprudenza civile commentata), dove è possibile leggere: il testo della sentenza, la c.d. massima, ossia il principio di diritto affermato dal giudice per decidere il caso e, talora, anche la c.d. nota, ossia l’articolo di commento di un autore. 

L’esame della dottrina (scritti che contengono le opinioni dei giuristi)  si svolge, soprattutto, su:  Manuali, Enciclopedie, Monografie, Trattati,  Commentari al codice civile o a leggi speciali, Atti di Convegno, Riviste di dottrina (es. Rivista di diritto civile, Nuova giurisprudenza civile commentata,  Rassegna di diritto civile, Rivista critica di diritto privato, Contratto e impresa, I Contratti, Corriere giuridico, Guida al diritto, ecc.)                                                                                                                                 

3) Una volta raccolti tutti i dati, occorre procedere ad una eventuale schedatura del materiale e alla redazione della BIBLIOGRAFIA INIZIALE. 

4) Importante è la fase della SELEZIONE delle opere essenziali per la tesi, cioè di quelle ritenute dal candidato più importanti e basilari per il lavoro. Una volta selezionati gli scritti che hanno valore centrale per la tesi, si passa alla loro lettura e alla redazione di appunti o riassuntini. Solo dopo aver studiato, in modo attento e rigoroso, il materiale (non tutto quello reperito, ma quello ritenuto più rilevante per il lavoro), si può avere un quadro di svolgimento dell’elaborato. 

5) A questo punto si passa alla stesura di una BOZZA INIZIALE  o di uno schema del lavoro, che consiste nell’individuare, in modo originale, i problemi che si intendono affrontare e l’obiettivo finale proposto. 

Nell’articolazione della bozza, sono importanti alcune linee-guida: 

Non bisogna assemblare il materiale raccolto in modo schematico, ma, al contrario, occorre porsi dei problemi (nozione dell’istituto, natura giuridica, effetti, figure affini...) e, dopo aver analizzato gli orientamenti dottrinali e giurisprudenziali sul punto, giungere alla formulazione di una tesi interpretativa. Si tratta di un lavoro provvisorio, che muta normalmente nel corso della redazione e diventa definitivo solo al momento della stesura della “bella copia”. Il lavoro deve essere logico e ragionato, cioè partire da una premessa e giungere, in modo consequenziale, a delle conclusioni, disponendo le varie problematiche in un ordine articolato in capitoli e paragrafi.

Per facilitare la correzione e prevenire eventuali difficoltà a ridosso della presunta data di laurea, si consiglia sottoporre la stesura della tesi al docente almeno in due  fasi nell’arco della preparazione. 

6) REDAZIONE DELL’INDICE da sottoporre al docente, che può suggerire delle modifiche. L’indice comprende: Introduzione; 3 - 5 Capitoli, articolati in Paragrafi; Conclusioni; Bibliografia.
7) STESURA DEFINITIVA DELLA TESI.

 Nel redigere l’elaborato, è vietato copiare (vedi sanzioni per plagio di tesi di laurea).

Nella tesi è possibile riportare i passi di articoli di legge, di altre norme, i testi di opere e di sentenze, ma, a tal fine, occorre scegliere tra uno dei seguenti metodi: a) riportare fedelmente interi passi in modo esatto, ponendoli tra virgolette e citando, in corrispondenza dei medesimi, la fonte (art...., autore...., sentenza...)  nella nota a piè di pagina; -b) parafrasare il testo di norme, opere o sentenze, descrivendone il contenuto con parole diverse. E’ valutata positivamente la capacità dello studente di criticare in modo motivato le soluzioni (normative, dottrinali o giurisprudenziali) esaminate ed anche di spiegare adeguatamente le ragioni poste alla base della posizione condivisa di una fonte.

La stesura definitiva della tesi deve comprendere: l’indice, da porre all’inizio, la bibliografia, da porre alla fine. La bibliografia finale deve redigersi mettendo, per ordine alfabetico, solo gli autori effettivamente citati nell’elaborato. Eventualmente, si può inserire un appendice con le norme esaminate o le sentenze più importanti analizzate o anche un indice della giurisprudenza citata nel testo.

I titoli dei capitoli e dei paragrafi devono essere brevi e i paragrafi dovrebbero essere concisi ed e analitici, possibilmente legati tra loro da un nesso consequenziale. Ciascun paragrafo dovrebbe riguardare un solo problema; se riguarda più problemi, il paragrafo andrebbe diviso in sotto-paragrafi.
Nell’opera di stesura della tesi, è fondamentale:

a) Inserire il particolare argomento trattato nel più generale ambito o istituto di riferimento (es. l’amministrazione di sostegno va inquadrata nell’ambito degli istituti a protezione delle persone prive di autonomia, la vendita va inquadrata nell’ambito del contratto; la comunione legale dei beni va inserita nel quadro del regime patrimoniale della famiglia);

b) Ricondurre l’istituto o il problema ai dati normativi presenti nel sistema (interpretazione sistematica) e cercare di leggere le norme riconducendole sempre all’unità dell’ordinamento, che è assicurata dalla Costituzione (integrazione assiologia); 

c) Studiare le ragioni e l’iter che hanno condotto il legislatore all’emanazione delle disposizioni normative che si collegano all’argomento della tesi (profilo storico).

d) Nell’esame della giurisprudenza, è opportuno non limitarsi a richiamare la massima della sentenza, ma esaminare la motivazione, collegandosi costantemente al caso concretamente oggetto del giudizio; quando si riportano tesi dottrinali, occorre indagare sulle ragioni dell’opinione esposta;

e) Lo schema deve tendere a disporre le varie problematiche in un ordine logico, ad esporle in modo chiaro, articolandole in capitoli e paragrafi.

Nella redazione della tesi, in ogni pagina deve dividersi il testo dalle note, che vanno inserite a piè di pagina. Il testo deve essere autonomo dalle note, nel senso che il lettore deve poter comprendere i passaggi logici seguiti, anche a prescindere dalle note. 

Le note, se esplicative e di approfondimento, servono solo a rendere migliore e più agevole la comprensione di ciò che è scritto nel testo; oppure, se note bibliografiche, hanno la funzione di citare le fonti (norme), gli autori (dottrina) e le sentenze (giurisprudenza), dai quali si è attinto un determinato dato o una particolare opinione. 
Quando si citano gli autori che sostengono idee diverse da quella sostenuta e condivisa nel testo, occorre chiarire la ragione della differente opinione. Non è corretto citare dati normativi, dottrinali e giurisprudenziali che lo studente non ha consultato personalmente. 

INDICAZIONI FORMALI DI REDAZIONE. DIMENSIONI DELLA TESI: altezza, circa cm. 30; larghezza, circa cm. 20.

 Ogni pagina dovrebbe contenere circa 30 righe (compreso testo e note).

Il testo dovrebbe essere composto nel seguente modo:

· carattere Times New Roman, corpo 12 (nelle note a piè di pagine: corpo 10).
· interlinea minima: valore 1,5;

· tabulazione: rientro prima riga: cm. 1.
· impostazione pagina: margine superiore cm. 3, inferiore cm. 3, destro cm .3, sinistro cm. 3.
· numeri delle pagine: in basso al centro.
Una volta elencati nell’indice, il numero e il titolo dei paragrafi devono essere ripetuti nel testo: ogni paragrafo deve essere contrassegnato da un numero arabo, seguito da un punto (es. 1. I beni personali). Il corsivo La stesura definitiva della tesi deve comprendere: impiegato per indicare i titoli delle opere citate e le parole in lingua diversa da quella italiana.
Il metodo da seguire per le citazioni può essere quello adottato dal Foro italiano o dalla Rassegna di diritto civile.

Nell’organizzazione dei tempi necessari per il raggiungimento della laurea, tenere presente che:

Almeno 6 mesi prima della laurea: presentare in segreteria il foglio bianco (modello per l’assegnazione della tesi) che indica nome del candidato, nome del relatore e titolo della tesi.

Almeno 20 giorni prima della consegna in segreteria, la tesi deve essere completata presentando al relatore la stesura definitiva del lavoro svolto, in modo da consentire le ultime correzioni, prima della stampa finale. Poi lo studente deve far firmare il FRONTESPIZIO al docente, dopodiché possono essere espletate le ultime formalità.
Almeno 1 mese prima della data di discussione: presentare in segreteria il foglio giallo con l’indicazione del titolo definitivo della tesi (titolo in inglese e in italiano) che il docente relatore approva ai fini della discussione e recante il timbro del Dipartimento presso il quale è stato elaborato il lavoro. 

